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L% evoluzione più recente delle posizioni di Or-
* . landò aveva già portato alla proposta della 

rete come struttura di impegno possibile per 
i cattolici alla ricerca di una alternativa alla 

S H H B H I Oc. Presentando le liste in alcuni comuni 
chiamati alle elezioni, l'ex sindaco di Paler

mo ha aperto ora una linea di frattura probabilmente insa
nabile con il partito in cui aveva militato fino ad adesso. Il 
panorama politico nazionale si arricchisce, a questo pun
to, di una serie di Iniziative locali che si richiamano diretta
mente alla leadership di Orlando e che sembrano destina
te a coagularsi nel tempo nella costruzione di un nuovo 
partito. Aprendo una serie di interrogativi sui cui vale la pe
na di ragionare con serenila. A chi si rivolge il discorso di 
Orlando? Quali forze sociali potrebbe riuscire ad aggregare 
o a mettere in campo? Più concretamente: quanti e quali 
voli intercetterà? A danno di chi? per fame cosa? È da que
ste domande che dipende, in ultima analisi, il giudizio sul 
significato della scelta operata da Orlando in questo parti
colare momento. Nel momento più acuto, cioè, della crisi 
vissuta per motivi diversi dai comunisti e dai democristiani: 
alle prese i primi con una rifondazione esplicitata del loro 
partito e i secondi con la necessità, negata ma ogni giorno 
più evidente, di affrontare una rifondazione dello stesso li
vello nel momento in cui la debolezza di un partito-stato 
che ha invaso le istituzioni repubblicane piegandole a inte
ressi di parte viene messo in luce dalla caduta del cemento 
profettivoe rassicurante dell'anticomunismo. 

Nato e cresciuto a Palermo, sulla base di una aggrega
zione di movimenti intemi ma soprattutto estemi a questa 
De. il carisma di Orlando si è riproposto a livello nazionale 
sulla base di meriti indiscutibili e indiscussi anche da av
versari costretti a riconoscere l'importanza del suo modo 
nuovo di fare politica. Trasversalità e priorità di programmi 
sulle logiche di schieramento sono diventati proprio intor
no ad Orlando concetti ricorrenti di quel •qualunquismo di 

: sinistra» che è sempre mancato nel nostro paese e che si ri
propone di conciliare in un futuro non Sontano la correttez
za assoluta dei comportamenti individuali e istituzionali 

. con II pragmatismo efficace delle posizioni non ideologi
che. Al di la del riconoscimenti e della popolarità persona
le cui essi danno luogo, tuttavia, l'iniziativa politica reale e 
la capacità di raccogliere voti Intorno a una nuova torma-

. «ione politica richiederebbero un radicamento sociale for
te in tutto il paese: sta proprio qui, mi pare, l'aspetto più 

. problematico del tentativo di esportare fuori da Palermo il 
discorso di Orlando. 

Scriveva Tommasi di Lampedusa che Palermo era anco
ra, ai primi del Novecento, città di nobili e di servitori: priva 
di borghesia, cioè, e di movimento operaio. E qualche co
sa è cambiata In questi ultimi vent'anni, tuttavia, anche in 

. Sicilia mentre si elevavano rapidamente i livelli dell'istru
zione e delle aspettative individuali. Per merito, fra l'altro, 
dei soldi collegati In vario modo con le attività della mafia e 
dei passaggio loro, del soldi, dalle mani avide di chi ha fat
to scempio della costa e della conca d'oro, della città e del-

' le campagne alle mani più delicate e incerte di figli irritati 
dallo scempio, tendenzialmente puliti e interessati al nuo
vo: a una vita tranquilla di lavoro: all'instaurarsi di un ordi
ne in cui vivano bene e abbiano possibilità di governo so
prattutto In ceti medi: di livello borghese (le professioni li-

' berali) e operaio (nel settore soprattutto delie, nuove pro
duzioni), due realtà sempre pici vicine fra loto a Palermo e 
"altrove. Con il crescere al loro Interno di aspirazioni demo-' 
eretiche riferite culturalmente aduna rilettura dèi Vangelo 
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G " irando l'Italia in lungo e In largo Orlando sta 
trovando solidarietà importami negli ambienti 
cattolici progressisti che si sentono stretti-all'in-
temo del sistema di potere democristiano e che 

a a i M non aspirano a condizionarlo dall'Interno co
me ha fatto in questi anni Comunione e Libera

zione. Si tratta di settori caratterizzati da una simpatia natu
rale per le posizioni delcomunistle che non sono mal arri
vati, tuttavia, a unirsi effettivamente con loro per una diffi
denza naturale e fortissima di fronte all'immagine di una 
organizzazione che ha avuto troppo poco riguardo finora, 
suipiano pratico e teorico, per I problemi, per le aspirazio
ni e per te potenzialità dell'individuo. Aperta a sviluppi di-
versiflcaU, spavaldamente incurante dei problemi organiz
zativi, orgogliosamente centrata sulla utilizzazione piena 
deUIndtvTduo che ad esso aderisce, la rete di Orlando può 
rappresentare nei fatti una soluzione ideale per questo tipo 
di cattolici democratici. Su di essa possono ricadere tutta
via molti figli delusi del comunismo nostro, quelli che col
legano mentalmente il fallimento dell'esperienza vissuta 
altrove al peccato originale di una struttura politica in cui 
Torganlxzazione piramidale del consenso e delle decisioni 
- rende asfittica la comunicai ione dalia base ai vertice, Iragi-
leo impossibile l'esercizio reale della democrazia. 

Sia qui. mi pare, la sfida lanciata da Orlando e dalla sua 
lete ai comunisti e alla sinistra Italiana. Una sfida cui occor
re rispondere innanzitutto portando a termine il processo 
di rinnovamento già iniziato. Avendo e rendendo chiaro 
che queste critiche ottengono elementi positivi e già rece
piti nell'ambito del lavori sviluppati finora intomo al tema 
del nuovo da Introdurre nella forma del nostro partito. Ma 
avendo e rendendo chiaro anche che è molto più facile, a 
volte, cambiare i programmi piuttosto che le regole inteme 
al funzionamento di una organizzazione complessa come 
quella di cui ci stiamo occupando. Confortati dall'Idea co
munque di uno scontro che e di nuovo, per fortuna, politi
co nel senso pieno e reale del termine: confronto e scontro 
di Idee e di proposte tra persone in grado di stimarsi reci
procamente. • 
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La fine dei blocchi ha posto all'umanità l'esigenza primaria 
di concertare strategie globali per la propria sicurezza 

Uh nuovo mappamondo 

La direzione dell'Unità non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

Alla line del 1990 quali sono 
le principali novità che pre
senta lo scenario Inttroazlo-
nale? 

Fondamentalmente due: la fi
ne del conflitto Est-Ovest a se
guito della vittoria riportata sul 
sistema comunista da quello li-
beral-democratico e dall'eco
nomia di mercato su quella di 
pianificazione totale. La se
conda grande novità e la ces
sazione delle ostilità all'inter
no del campo socialista, in 
particolare tra Urss e Cina. Il 
campo socialista in quanto ta
le non esiste più e la Cina e re
stata l'ultimo paese a rivendi
care per sé il titolo di paese so
cialista. La questione cruciale 
oggi e quella relativa alle nuo
ve caratteristiche della divisio
ne dell'Europa: non più provo
cate dal confronto di sue siste
mi globali contrapposti ma a 
causa di diversi livelli di vita e 
di sviluppo economico che 
potrebbero provocare un inar
restabile flusso emigratorio. 
C'è il rischio concreto che tor
nino a levarsi nuovi «muri» e 
nuove barriere. La fine della 
guerra fredda pone per la pri
ma volta all'ordine del giorno il 
compito di dar vita a istituzioni 
intemazionali volte a concer
tare comuni strategie di svilup
po economico e di difesa am
bientale e a impedire una rina
zionalizzazione delle politiche 
di sicurezza e di difesa. Biso
gna prioritariamente bloccare 
sul nascere l'esplosione di 
nuove spinte etno-nàzionali.. 
Questo obiettivo è impossibile 
se si resta nell'ambito stretta
mente bilaterale: la ricerca sui 
conflitti ha mostrato. • infatti, 
che per tale via inevitabilmen
te essi si aggravano producen
do continue escalation. Il dia-

. togo diventa Impossibile come 
pure qualsiasi compromesso. 

' E allora le tensioni sicroniciz». 
zano divenendo irrisolvibili. 
Basta esaminare il caso dell'Ir
landa del Nord, del paesi ba
schi o del Libano. . 

L'Unione Sovietica e oggi 
ancora 0M|MtaBaf plani " 

.: jriao ile rtdòtuahwgtvto" 
ne qaateano ha affermate, 

che dispone di uà armamen
to nucleare? 

L'Unione Sovietica è sempre 
stata una potenza planetaria 
solo dal punto di vista militare: 
non ha mai avuto né economi
camente ne come modello di 
civiltà (salvo forse per un 
istante negli anni 20) un ruolo 
mondiale. Quella che oggi vie
ne meno e anche la sua forza 
militare. Che cosa alla fine di 
tale processo di declino reste
rà dell'Unione Sovietica, o me
glio della •Soviet Disunion», 
come dicono gli americani, se 
una confederazione o la vec
chia Russia con Stati indipen
denti, nessuno lo sa, neppure 
a Mosca. In ogni caso l'Unione 
Sovietica non e più una poten
za mondiale. La diplomazia 
Intemazionale la tratta come 
se lo fosse perche ha interesse 
a coinvolgerla nella soluzione 
di determinati conflitti regiona
li e per impedire che si trasfor
mi in una potenza «di veto» e di 
«caos», in grado cioè solo di 

' bloccare ma non di offrire so
luzioni positive. 

Ma non bisogna dimenticare 
che l'Urss dispone pur sem
pre di un armamento In gra
do di distruggere qaauiatl 
potenziale nemico. 

Certo l'Urss è più forte di altre 
potenze nucleari quali la Fran
cia o l'Inghilterra. Ma il posses
so di armi nucleari In sé non si
gnifica poi molto: infatti non e 

• i Mentre cammino, quasi 
di corsa, sbilanciato dal peso 
sulla spalla destra di una bor
sa nera con la funzione di uffi
cio ambulante, agendacrono-
logica ed agenda tematica di 
mia Invenzione, posta, delibe
re, carte, eie., trovo la strada 
tra Montecitorio ed il Campi-

. doglio sbarrata da un camion
cino da trasporti. Sta fi, di tra
verso, davanti al ristorante do
ve - presumo - saranno entra
ti con le merci da consegnare, 
impedendo il passaggio non 
solo ai veicoli ma anche, qua
si, ai pedoni. Quasi, perché la 
signora elegantemente vestita 
davanti a me, tirando a sé la 
giacca del vestito e come rat
trappendosi nello sforzo di 
trattenere il respiro, riesce a 
passare, scavalcando in una 
sola falcata i due paraurti po
steriori del camioncino e della 
macchina parcheggiata sul
l'Incrocio. La seguo e l'ap
plaudirei, se non fossi preso 
dal suo improvviso, inconteni
bile, furioso monologo. -Ma 
non c'è mal un vigile! Che cit
tà infernale) Ho rischiato di 

Organizzato dal Peace Research Institut 
Frankfurt si è svolto recentemente un 
convegno intemazionale su alcuni temi 
di ricerca per la pace dopo la guerra • 
fredda cui hanno preso parte esperti 
provenienti da molti paesi europei, 
Unione Sovietica compresa, e dagli Stati 
Uniti Per i lettori de l'Unità abbiamo in

tervistato due dei relatori: Dieter Sen
ghaas, professore di scienze politiche 
all'Università di Brema ed esponente di 
punta della Frìedensforschung tedesca, 
e Dan Diner, professore di storia moder
na all'Università di Essen e alla School 
of History di Tel Aviv. Oggi pubblichia
mo l'intervista a Senghaas 
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tale. Nazionalismo se parliamo 
dettisi europeo. Disintegra
zione dell'ordinamento politi-

- co. se esaminiamo l'Unione 
- Sovietica. Decadenza relativa, 
se ci riferiamo agli Usa. Sta
gnazione e regresso le caratte-

• ristiche del Terzo mondo. Per 
quanto riguarda la Cina, ma 
solo dal punto di vista econo-

-, mico, si nota un certo take off. 
. Per il resto la Cina è un paese 
. che si è autoisolato e benché 
abbia una popolazione di 1,3 
miliardi di uomini non ha nes
suna prospettiva intemaziona
le: considera il resto del mon
do come una sua periferia. Gli 
unici problemi che esistono 
sono quelli cinesi e le uniche 
possibili sono le soluzioni ci
nesi, n sitema intemazionale 
dopo la fine del conflitto Est-
Ovest e del conflitto tra Urss e 
-Cina è molto più regionalizza
to, medito subregionalizzato. 
' Quaieruologtocberàinqtie-

sia nuova realtà la Gennanla 
, riantfkata? 
Bisogna distinguere tra le reali 
Intenzioni della Germania e le 
proiezioni degli altri su di essa. 
Tali proiezioni. Inoltre, sono di 
duplice natura: da una parte di 
paura e di angoscia. Dall'altra 
di speranza: molti paesi infatti 

- ripongono enormi, certo im
possibili, aspettative sulle ca
pacità tedesche di dare solu
zione ai loro problemi. In Urss 
sono molti ad essere convinti 
che l'efficienza tedesca possa 
risolvere ritardi quasi secolari. 
E molti paesi dell'Est europeo 
contano sull'aiuto finanziario 

globalizzazione, intemaztona- que mentre ci si attende 
• UzzailoAe.rna&mletappnuiea 'jla questa nuova Gei 
^plme^tniriBr-vera e«prèrjrie*«1fnolio anche dà "essa" 

•parroccMellzzasiorie», ancora Anche In questo caso tenden
ze contradittorie. In prospetti
va ritengo che il peso e il molo 
della nuova Germania sullo 
scacchiere intemazionale non 
si differenzieranno mollo da 
quelli avuti in passatoi Quanto 

possibile tradurlo immediata
mente in reale potere di in
fluenza politica. Questo vale, 
ovviamente, - non solo per 
l'Urss ma anche .per gli Stati 
Uniti. Solo a livello simbolico il 
possesso di armi nucleari si
gnifica qualcosa nella gerar
chla della politica intemazio
nale. 

SI era sempre •oatenato che 
' l'arma nucleare fosse lo 

'.. . strumento di ultima istanza 
grazie al quale una potenza 
poteva Imporre la propria 

'.' volontà o quanto meno pie
gare al propri Interessi te 
decisioni Internazionali. 
Nonèplùcod? 

Sicuramente non é più vero. 
Ad esempio uno Stalo come la 
Repubblica federale tedesca 
pur non possedendo armi nu
cleari ha dimostrato di posse
dere un maggior potere di in-

, lluenza deUaFrancla o dell'In
ghilterra. .-. 

Questo significa donane l'I-
nlziodlunaODOvaepoca? •, 

' In primo luogo parlerei della 
nascita di nuova complessità, 
di età amlbigua le cui caratteri-

• stiche non possono essere 
semplicisticamente ridotte ad 
un unico comun denominato
re. Da un lato constatiamo una 

. internazionalizzazione ' . dei 
, problemi che spinge a cercare 
soluzioni attraverso una accre
sciuta cooperazione tra gli Sta
ti. Ma al tempo stesso, però, 
assistiamo alla rinascita e al 
rafforzamento di spinte neona-

. zionallste.'Tenderne contra-

più provinciale del nazionali
smo e al localismo politico. 11 
mix di questi due etementi è 
differente nelle diverse parti 
del mondo. Integrazione, se 
pensiamo all'Europa occkJen-

alla ex fidt verrà integrata e fa
rà sua nell'arco di un decennio 
la cultura politica e i valori del
l'Ovest Lo stesso avverrà sul 
piano economico. La nuova 
Germania e e resterà salda
mente ancorata all'Occidente. 

Non estate davvero più la 
. possibilità che la Germania 

tomi ancora una volta ad es-
sertentata da mire egemoni-

. cheversol'Est? 
No: per il semplice fatto che al
l'Est non esiste una economia. 
L'86% del nostro scambio con 
l'estero finisce nei paesi del-
l'Oecd, paesi con buone infra
strutture, alti salari, alta effi
cienza, 95% degli investimenti 
esteri in paesi altamente svi
luppati e non certo nel Tezo 
mondo o in paesi poveri. L'Eu
ropa dell'Est e l'Unione Sovie
tica non possono rappresenta
re una opzione realistica per la 
nostra economia. Tutt'alpiù un 
mercato aggiuntivo. Dal lega
me con l'Ovest dipende, Infat
ti, il benessere materiale del 
nostro paese e questo lo sa 
ogni uomo d'affari come ogni 
sindacalista o chiunque legga i 
giornali. La nostra (orza e I effi
cienza economica e per que
sto la nuova Germania non ha 
alcun interesse allo sviluppo di 
un potere basato sulla crescita 
dell'apparato militare. Anzi è 
decisa la riduzione del 40% del 
budget della difesa e alla fine 
del decennio dal livello attuale 
di 370.000 soldati si arriverà a 
250-220.000. Probabilmente la 
Germania avrà una posizione 
di leadership In alcuni settori o 
Md«tn4is»$rArMn^corM 
le trattative' "rfeflTutibitô dellà 

la crisi provocata dall'ag
gressione dell'Indi al Kuwait 
le Nazioni Unite hanno mo
strato di poter diventare un 
Importante soggetto attivo 
sullo scenarlo Internaziona
le. Quali sono le cause strut
turali di questa metamorfo
si? 

La nuova posizione dell'Onu é 
un risultato della fine della 
guerra fredda e dell'esperien
za di collaborazione tra Usa e 
Urss nel regolare i conflitti re
gionali. Dopo cinquantanni di 
paralisi cui l'azione dell'Onu 
era stata costretta dal riflesso 
del conflitto Est-Ovest nelle 
strutture stesse del suo funzio
namento, oggi fa capolino una 
nuova potenzialità di azione. 
Semmai il vero dilemma del
l'Onu è rappresentato dalla 
impossibilità di garantire con 
una adeguata copertura milita
re l'embargo imposto all'Irate 
Al contrario gli Usa potrebbero 
intervenire militarmente ma al 
prezzo di mettere in crisi l'al
leanza politica cresciuta attor
no alle risoluzioni dell'Onu. 
Per questo esiste una sorta di 
spinta oggettiva alla trattativa, 
le cui caratteristiche sono in 
verità oggi ancora del tutto lm-
precisate. Possiamo solo fare 
degli scenari: il migliore sareb
be il ritiro di Saddam Hussein. 
C'è poi la possibilità del rove
sciamento del regime di Bagh
dad. I nuovi governanti potreb
bero cercare una vìa d'uscita e 
una politica più conciliante. In 
ogni caso se mai si riuscirà 
senza guerra a ottenere il ritiro 
dell'Irate questo significhereb
be un rafforzamento fantastico 
della funzione dell'Onu. Sa
rebbe un positivo e costruttivo 
precedente per la soluzione di 
altre crisi. 
• Netta sua relazione lei ha ar
gomentato la tesi secondo la 
quale «no dei compia della 
«peace retearch» è quello di 
rideflnlre un concetto dlpa-
eechetengacontodellatlne 
della guerrafredda. 

La mia idea è che sia.necessa-
rtO arrivare a definire un con
cetto pio soddisfacente e più 
differenziato di pace. Dunque fCsce. NetrcunspV del futuro 

molo leader in diversi settori dominato nell'ultimo mezzo 
ma nessuna arriverà ad una 
posizione di egemonia assolu
ta: l'età dell'egemonismo è fi
nita. .... 

Passiamo ad esaminare la si-
••; Inazione mediorientale. Nel-

•LUMCAPMtl 

secolo, un semplice sinonimo 
di assenza di guerra grazie alla 
deterrenza. In una situazione 
In cui nelle relazioni Est-Ovest 
è venuta meno la logica della 
«confrontation» militare e di
venta marginale il classico di
lemma della sicurezza che ha 
dominato l rapporti tra nazioni 
sovrane, pace in primo luogo 
democratizzazione dell'ordi
namento intemazionale e rie
quilibrio economico. Infatti si
tuazioni di grave diseguaglian
za sociale all'interno e tra 1 di
versi Stati diventano minaccia 
di gravi conflitti. «Equlty», giu
stizia distributiva e difesa del
l'ambiente: ecco le categorie 
fondamentali di un più ricco 
concetto di pace. In conclusio
ne direi che in Europa esistono 
quattro obiettivi di pace: rinsal
dare I sistemi di democrazia 
costituzionale, realizzare strut
ture e istituzioni di integrazio
ne degli Stati, come già avvie
ne nell'Europa occidentale, fa
vorire lo sviluppo economico 
per impedire che si allarghi il 
divario tra Est e Ovest e, anzi. 
se possibile per ridurre le diffe
renze. E, infine, contribuire a 
dare vita ad una comune cul
tura politica. Il concetto di pa
ce è diventato più articolato e 
complesso: la tastiera sulla 
quale suonare è molto più va
sta e in fondo l'aspetto militare 
é diventato quello meno inte
ressante. 

sporcarmi». Le frasi brevi, un 
po' smozzicate, si'scontrano 
tra di loro, quasi esplodendo. 
Finché la nostra signora non 
incontra un operaio, ricono
scibile dalla tuta: e la sua ira 
trova un bersaglio. «È vostro 
quel campion che blocca II 
traffico?». «No». Ma lei non 
sente,,forse non ascolta nep
pure. «Avete bloccato la stra
da!», e si allontana alleggerita. 
•Ma io che c'entro?», si do
manda un po' amareggiato 
un po' divertito l'uomo in tuta. 

Non avrei raccontato que
sta storia, non mi fosse sem
brata simbolica. La tendenza 
di cui la nostra signora si è fat
ta Interprete non è - purtrop
po - limitata a lei. Le colpe di 
questa Italia debbono ricade
re sulle spalle di chi veste abiti 
da lavoro. Il pregiudizio di 
classe non è morto. Ed é In 
fondo proprio su questo che 
conta Giulio Andreotti quan
do risponde, nel modo spu
dorato con cui ha risposto, al 
Senato stilla vicenda Gladio. 
. Sbuco dai vicoli su via del 

...perseverare 
diabòlicum 

Plebiscito e vengo colpito dal
la vista di una grande folla di 
studenti che blocca via Quat
tro Novembre, cioè via Nazio
nale, all'altezza di Palazzo Va
lentin!, dove ha sede la Pro
vincia di Roma. Penso che il 
corteo di protesta degli stu
denti medi sia tanto grande 
da non trovare tutto posto in 
piazza Santi Apostoli; e. no
nostante Il ritardo in cui mi 
trovo, mi avvicino per vedere 
meglio. No, ero stato ottimi
sta. Gli studenti medi stanno 
effettuando un esplicito sit-in 
di protesta. ' 

• D'altra parte, la polizia im
pedisce loro di ritornare su via 
Nazionale, e soprattutto i ca-

:: rabinieri, le braccia tese a reg-
. gere 11 fucile orizzontale, fino 
a (ormare lutti insieme una 
impressionante catena arma
ta, sbarrano via del Corso e 
dunque la possibilità per il 
corteo di raggiungere, come 
forse era nelle intenzioni di 
chi lo ha promosso, Palazzo 
Chigi ed il Parlamento. Gli stu
denti non mi riconoscono; mi 
riconosce un commissario 
dalla barbetta nera a cui rac
comando, come mi sembra 
necessario vista la scenogra
fia, la massima calma. Questi 
mi rassicura; ed in effetti non 
succede niente. Restano però 
I molivi del corteo: che segna 
il ritomo in forza a Roma del 

L'escalation nel Golfo 
non è una finzione 

Diciamo no ai «guerrieri» 

ANTONIO SASSOLINO 

N ei giorni scorsi 
l'Associazione 
per la pace ha 
lanciato la pro
posta di una 

•"""•"^ nuova mobilita
zione nazionale a Roma: 
contro la guerra. La propo
sta chiama in causa lutti. 
Forze politiche e gruppi pa
cifisti, sindacati e semplici 
cittadini. Cosi come tutti sa
remmo colpiti, e chiamati in 
causa, se la guerra dovesse 
scoppiare davvero. Ad 
ognuno spetta adesso di 
raccogliere l'appello e di fa
re fino in fondo la propria 
parte. 

Nessuno pud stare a guar
dare, sperando che le cose 
vadano bene, e che l'escala
tion militare di Bush sia solo 
una finta. C'è bisogno di far 
sentire, di nuovo e con for
za, la voce di quel popolo 
della pace che già ad otto
bre, nella marcia Perugia-
Assisi, è sceso in piazza in 
centomila persone per fer
mare la guerra, e che negli 
Stati Uniti comincia final
mente ad organizzarsi e 
conquistare consensi anche 
nel Congresso. 

Come Pel, dobbiamo es
sere coscienti delle grandi 
responsabilità che il nostro 
ruolo comporta. Da una par
te, per il contributo che pos
siamo dare alla costruzione 
di un vero movimento di 
massa, capillare e diffuso, 
capace di penetrare nella 
coscienza di molti. Un movi
mento che ha già propriese-
dl e proprie iniziative, ma da 
cui come comunisti non 
possiamo tirarci indietro, o 
partecipare solo sporadica
mente, come troppo spesso 
abbiamo fatto in questo ulti
mo anno di scontro Interno 
e di ripiegamento su noi 
stessi. Dobbiamo invece di
re, a tante compagne e tanti 
compagni che faticano a ri
trovare il senso della loro 
militanza, che esso è nella 
capacità di stare nella socie
tà, di costruire nell'impegno 
unitario una nuova prospet
tiva politica e ideale. Ciò è 
particolarmente vero su un 
unta come quello dell'op
posizione alia guerra. Un te> 
miche potenzialmente può 

., cokwqjgere anche chi non è 
-f bgìiTpWc(zzeTO.'pMÌre «Ita 

gente comune, attraversare 
gli schieramenti politici e le 
differenze di classe. Per que
sto mi sembra di grande im
portanza l'idea diun nuovo 
appuntamento di massa, 
fortemente unitario per l'im
postazione e per I soggetti 
che vi partecipano, ma an
che esplicitamente politico 
e conflittuale nei confronti 
delle scelte fin qui operate 
dal governo italiano. Un go
verno che si sta distinguen
do per la sua posizione di 
totale chiusura al dialogo, 
per il rifiuto persino di una 
delegazione parlamentare e 
di ogni altra forma di impe
gno sugli ostaggi per la tota
le subordinazione alle posi
zioni statunitensi. Un gover
no che teorizzando, se l'O
rni dovesse dichiarare la 
guerra, l'inevitabilità e la 
giustezza di una partecipa
zione dell'Italia rischia di 
trascinare il nostro paese in 
una avventura catastrofica. 

Una tale posizione è inac
cettabile. Stravolge il molo e 
le finalità dell'Onu, già dura
mente colpita, nella sua au
torità, dalla colossale spro
porzione tra la massiccia ri
sposta all'aggressione ira
chena e l'incapacità di san
zionare o intervenire anche 
nel modo più blando In dife
sa del popolo palestinese e 
libanese. Rifiutare ogni solu
zione militare. Riaffermare 
gli stessi diritti per tutti i po

poli. Ribadire la proposta di 
soluzione globale, tramite 
una Conferenza intemazio
nale di pace e la fine di tutte 
le occupazioni. Impedire 
ogni forma di coinvolgimen
to dell'Italia in una guerra. 
Questo è quanto chiede il 
movimento pacifista, e 

Guanto tutti dobbiamo chic 
ere, nelle piazze come in 

Parlamento. 
É infatti necessario, cosi 

come ha fatto e sta facendo 
Willy Brandt, che le forze 
della sinistra europea rilan
cino la propria iniziativa 
parlamentare e diplomatica, 
nazionale e intemazionale. 
Per questo abbiamo insistito 
con forza perché il governo 
italiano modificasse la sua 
posizione sugli ostaggi, e de
cidesse finalmente di inviare 
una propria delegazione in 
Irak. Per questo dobbiamo 
incalzare il governo anche 
sul terreno dell'iniziativa di
plomatica, dei concreti gesti 
di pace che può compiere. 
Per questo, infine, dobbia
mo riconsiderare, di fronte 
al tragico aggravarsi della si
tuazione, anche la questio
ne delle navi decisa ad ago
sto dal Parlamento con la 
nostra astensione. 

S u quella decisio
ne si è prodotta 
all'interno del 
partito una gra-

^ ^ ^ ve lacerazione, 
^"^™ che ha reso più 
difficile e gravato di polemi
che il nostro stesso comune 
impegno sul terreno della 
lotta per la pace. Possiamo 
continuare a scontrarci su 
quella scelta, facendone un 
ulteriore elemento di ina
sprimento del nostro dibatti
to congressuale? La mia opi
nione è di lasciarci alle spal
le quello scontro e guardare 
avanti, a partire dalla realtà 
di oggi che è comunque 
profondamente diversa da 
quella del mese di agosto. 
Una realtà In cui il rischio di 
guerra non è più una minac
cia, ma vive in atti concreti 
di preparazione logistica e 

. militare. Una realtà in cui la 
, motivazione Inizialmente; 
addotta per la presenza del-

' le truppe americane, la alfe-' 
1 sadeHlArabia Saudita. I n 

viene più nemmeno citala 
prò forma e in cui allo stru
mento pacifico dell'embar
go non si sta dando tempo e 
modo di funzionare perché 
la logica della guerra ha pre
so il sopravvento. 

In questa realtà il governo 
italiano ha inviato I Torna
do, aerei da attacco, mentre 
gli Invìi di truppe americane 
si contano a centomila per 
volta. E dunque evidente 
che non è più possibile ga
rantire lo scopo per cui il 
Parlamento ha approvato 
l'invio delle navi italiane, e 
cioè per l'esclusivo rispetto 
dell'embargo decretato dal-
l'Onu. È a questo punto do
veroso riaprire il dibattito 
parlamentare, chiedendo 
che sia le navi che i Tornado 
vengano ritirati, e che l'Italia 
assuma un impegno solen
ne di non accettazione, né 
collaborazione, né parteci
pazione in alcuna forma ad 
una guerra. Su questo terre
no la positiva radicalità del 
pacifismo può felicemente 
incontrare la razionalità del
la politica, poiché entrambi 
non possono che fondarsi 
su un messaggio antico ma 
tuttora valido: prima di tutto 
la pace. 

Un messaggio che deve 
arrivare al governo italiano 
con chiarezza. Dalla gente 
comune e dal banchi del
l'opposizione in Parlamen
to. 

movimento degli studenti, 
una «pantera» che ancora non 
si è fatta mettere in gabbia. 
Certo la pantera, quella che 
ha dato il nome al movimen
to, preferirebbe vivere nel suo 
ambiente naturale, anziché 
rubare galline nella campa
gna romana. Cosi gli studenti 
preferirebbero che si desse 
ascolto alle ragioni del loro 
movimento. A me sembra una 
questione decisiva per l'avve
nire del nostro paese. Basta 
confrontare la tendenza alla 
diminuzione (tendenza che si 
accentua se si scorpora la 
spesa per il personale dal re
sto della spesa) del bilancio 
del ministero della Pubblica 

istruzione, con la tendenza al
l'aumento del bilancio del mi
nistero della Difesa. Chissà 
che anche In questo non sia 
presente la logica che ha ge
nerato e perpetuato la Gladio. 

Non è che vedo Gladio dap
pertutto; è che Gladio ha in
quinato ed inquina la demo
crazia italiana, minandone 
l'elemento fondamentale, 
cioè la sovranità popolare. 
Noi abbiamo vissuto, dalla 
sua costituzione negli anni 
Quaranta ad oggi, in un regi
me a sovranità limitata. In pri
mo luogo perché il suo opera
to non solo sfuggiva, ma dove
va sfuggire, al potere di con
trollo del Parlamento. In se
condo luogo perché Gladio 
non avrebbe ammesso, non 
doveva ammettere, nessun ri
sultato elettorale che vedesse 
il Pei in posizioni di governo, o 
comunque di forza. In tre oc
casioni, il 1964, costituzione 
del centro sinistra, il 1968-'69. 
e successivamente alle elezio
ni del 1976, è sembrato che il 
regime democristiano doves
se rinunciare ad essere regime 

di monopolio. In quelle tre oc
casioni abbiamo avuto: De 
Lorenzo; la strage di piazza 
Fontana; il sequestro Moro. 
Coincidenze? Il sospetto che 
non fossero tali è del tutto le
gittimo; e può essere rimosso 
soltanto .dall'accertamento 
della verità. Non quel tipo di 
(omissis) in cui è specializza
to Andreotti. 

In Italia c'è democrazia? 
Certamente; ma limitata, e 
non nel senso dei «limiti della 
democrazia». Su questo terre
no la sinistra italiana non può 
concedere nessun credito alla 
De di Forlani, Andreotti, Gava, 
Patriarca, Lima, Sbardella. 
Craxi ha già dovuto ammette
re, come ha efficacemente ti
tolato il manifesto, che una 
volta «k> hanno fatto fesso», 
quando ha firmato nella sua 
qualità di presidente del Con
siglio l'informazione dell'esi
stenza della Gladio senza ca
pirlo. Errare humanum. est, 
perseverare diabòlicum: è un 
latino tacile facile, tragga Cra
xi le sue conseguenze, noi 
trarremo le nostre. 
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